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The necropolis of Le Castagne and the fortified site of Colle Cipolla (Castel di Ieri and Castelvecchio Subequo; 
AQ), close to the mountainous pass of Forca Caruso in the Abruzzo region, were investigated on several occasions 
between 1983 and 2002. The necropolis, composed approximately by 300 tumulus tombs, was individuated by Ezio 
Mattiocco, a local expert, and confirmed by aerial photograph monitoring, that evidenced its wide extension. A 
first excavation was carried out during 1983, bringing to light 11 tombs, 7 of which concentrated in a single area. 
The tombs, characterised by shallow pits for single inhumations covered by a huge amount of earth and stones, 
were partially disturbed by post-depositional events, although a certain part of their grave goods was preserved. 
They can be dated to a period between the 8th and the beginning of the 6th century BC, and the burial rite adopted 
is quite homogenous and typical of the inner area of the Abruzzo region: male individuals marked by the deposition 
of offensive weapons (daggers, swords, spears) and women characterised by jewellery and other ornaments (neck-
laces, fibulae, belts and also ornamental drilled disks), in addition to a small number of pottery vessels for each 
grave. During the same year, the site of Colle Cipolla was investigated, sampling a part of the defensive walls, 
made by irregular stones. Another sample was carried out inside the settlement, without finding any structural ev-
idence. Instead, a large tumulus tomb was localised just in the middle of the site. Based on the finds, the area was 
frequented since the Neolithic and the Copper Age, but the fortified site was probably settled together with the use 
of the necropolis (8th-6th century BC). In 1984 a bronze sheet jug was found in the area of the necropolis and, in 
1989, the excavation of the tumulus localised inside the site of Colle Cipolla revealed the presence of two quite 
contemporary graves: one of an adult man and the other of a woman, with typical grave goods (weapons, fibulae, 
some pottery vessels), both dated during the second half of the 6th century BC. 

It is quite possible that the end of the site of Colle Cipolla was marked by the building of this tumulus, as a 
ritual abandonment act and, probably, the community originally settled in, moved to another location, which can 
be individuated in the low-valley site of Superaequum. Since the middle-republican times, Supaeraquum became 
the main centre in the surrounding area, controlled by the Roman authority, but its role began to increase since the 
end of the 6th century, as demonstrated by the first establishing of the funerary area of Macrano, with a monumental 
tumulus grave, similar to that in Colle Cipolla, originally occupied by two fossa pits (one of a man and the other 
of a woman).
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Con questo contributo, relativo a interventi di scavo e recupero condotti prevalentemente 
negli anni ’80 del secolo scorso, gli autori si propongono in primo luogo di dare notizia 
esauriente di una ricerca finora solo parzialmente edita e, soprattutto, di rileggere i dati emersi 
allora, alla luce delle conoscenze sull’archeologia delle popolazioni preromane acquisite negli 
ultimi decenni in Abruzzo. Quello in esame rappresenta uno dei primi esempi noti di necropoli 
di tombe a tumulo dell’avanzata età del Ferro, con relativo abitato, indagato con metodologie 
aggiornate e attente ai caratteri delle tipologie sepolcrali, del rituale funerario e dei rapporti con 
il territorio di riferimento. Queste tematiche sono state affrontate nella gran parte delle successive 
ricerche condotte in Abruzzo1. Le indagini nella necropoli, ad esempio, hanno per la prima volta 
consentito di tratteggiare i caratteri strutturali delle sepolture a tumulo / circolo di pietre in area 
abruzzese, la cui diffusione tra l’età del Bronzo finale e l’età arcaica è stata più puntualmente 
definita con le successive ricerche nei siti di Celano-Paludi, Fossa, Scurcola Marsicana (in 
provincia de L’Aquila) e in quello di Comino a Guardiagrele (CH)2. 

Nello stesso periodo, si sono consolidate le conoscenze sulle forme insediative di età 
preromana, grazie all’apporto di studiosi locali e delle attività della Soprintendenza e delle 
Università3. 
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1. POSIZIONAMENTO DELLA NECROPOLI DE LE CASTAGNE E DELL’ABITATO DI COLLE CIPOLLA (N. 1); 
CASTELVECCHIO SUBEQUO-SUPERAEQUUM (N. 2); CORFINIO-CORFINIUM (N. 3); SULMONA-SULMO (N. 4) 
(ELABORAZIONE V. ACCONCIA)

1) Per una sintesi delle ricerche, si vedano D’ERCOLE 2014; ACCONCIA 2014a, in particolare, per la storia degli studi, le pp. 
187-213. 
2) COSENTINO et al. 2003; ACCONCIA, D’ERCOLE 2012, p. 13; ACCONCIA 2015a, pp. 21-24. 
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Tornare sul nucleo funerario venuto alla luce nel sito de Le Castagne e sull’abitato di Colle 
Cipolla consente quindi di rileggere e integrare la storia del popolamento di una piccola porzione 
del territorio abruzzese, la conca Subequana, posta a cerniera tra il bacino fucense, le valli 
intermontane dell’Abruzzo centro-meridionale e la valle dell’Aterno, direttrice di percorrenza 
verso la costa.  
 
1. INQUADRAMENTO TOPOGRAFICO E STORIA DELLE RICERCHE 
 
La necropoli de Le Castagne si estende sulle alture circostanti l’insediamento fortificato di Colle 
Cipolla, a circa m 900 sopra il livello del mare (fig. 1; ambedue i siti si trovano in provincia de 
L’Aquila)4. Come si vedrà di seguito, le ricerche oggetto di questo contributo hanno delineato 
sia per l’abitato che per la necropoli un orizzonte cronologico coerente, tra l’VIII e il VI secolo 
a.C., suggerendo quindi un rapporto di reciproca interdipendenza. La vicinanza del valico di 
Forca Caruso, a circa km 3 a sud-ovest, consente di ascrivere i due siti a un sistema di controllo 
dei percorsi montani di età preromana (fig. 2). 
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3) Da ultimi, si vedano, con bibliografia di riferimento, BOURDIN 2010; 2014; ACCONCIA 2014b; ACCONCIA, FERRERI 2017. 

 2. LA NECROPOLI DE LE CASTAGNE (N. 1, LOC. AREA DI SCAVO 1983) E L’ABITATO DI COLLE CIPOLLA (N. 2): 
POSIZIONAMENTO RISPETTO AL VALICO DI FORCA CARUSO (N. 3) (ELABORAZIONE V.  ACCONCIA)
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Il valico, a m 1100 s.l.m., è attraversato dalla Strada Statale 5, che ricalca il percorso della 
via Tiburtina Valeria5, asse di comunicazione tra la piana del Fucino e la piccola conca 
Subequana. Quest’ultima è la meno estesa dei due comparti geografici occupati storicamente 
dai Peligni e prende il nome dal centro romano di Superaequum6. 

La necropoli, composta da tombe a tumulo visibili sul terreno anche a occhio nudo, era 
segnalata per la prima volta da Ezio Mattiocco nel suo lavoro sul territorio subequano (figg. 3-
4)7. Essa si estende prevalentemente sulla sommità del pianoro a nord-est di Colle Cipolla, anche 
se alcuni nuclei di dimensioni inferiori sono localizzabili a nord-ovest e a sud-ovest. Lo stesso 
Mattiocco segnalava e documentava materiali sporadici provenienti dall’area funeraria, tra cui 
alcune fibule in bronzo, pugnali in ferro del tipo a stami8 e un corredo probabilmente infantile, 
composto da una tazza miniaturistica in impasto, cinque armille in bronzo a triplo avvolgimento, 
due anellini e una piccola pisside cilindrica decorata a sbalzo con motivo cruciforme sul fondo 
(fig. 5; per il posizionamento approssimativo di questi rinvenimenti, si veda la fig. 4). 

Il sito di Colle Cipolla, costeggiato a ovest dalla Strada Statale 5, ancor prima dello scavo 
era riconoscibile sul terreno grazie alle tracce delle sue fortificazioni a secco e all’abbondante 
materiale ceramico rinvenuto in superficie9.  

4) Pur essendo molto vicini, i due contesti ricadono in due comuni distinti: la necropoli nel territorio di Castel di Ieri, l’abitato 
in quello di Castelvecchio. 
5) VAN WONTERGHEM 1984, pp. 65-68; CECCARONI 2007, pp. 40-41. 
6) Sulla conca subequana, vedi MATTIOCCO 1983; VAN WONTERGHEM 1984, pp. 33-36. 
7) MATTIOCCO 1983, pp. 35-36. 
8) Si tratta di esemplari del tipo 2 della necropoli di Bazzano, cd. “aquilano standardizzato” (WEIDIG 2014, p. 68). 
9) MATTIOCCO 1983, p. 34; VAN WONTERGHEM 1984, p. 105, n. 33, segnala il rinvenimento di materiale preistorico (“paleolitico”) 
e di resti di un acquedotto. 

3. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: RIPRESA AEREA
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5. MATERIALI SPORADICI DALLA NECROPOLI DE LE CASTAGNE (A) E CORREDO RECUPERATO 
PRIMA DEGLI SCAVI DEL 1983 (B) (DA MATTIOCCO 1983, TAVV. II-III)

FIG. 4: POSIZIONAMENTO DELLA NECROPOLI E 
DELL’ABITATO DI COLLE CIPOLLA (DA MATTIOCCO 1983, 
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         Il perimetro delle mura misura m 1060 e include un’area di circa 6 ettari, con due aperture: 
quella monumentale a nord, probabilmente una porta carraia, e una più piccola, forse una 
postierla. Al suo interno si localizzava un tumulo realizzato nel VI secolo a.C. per accogliere 
due sepolture di individui adulti. 
        Nel mese di maggio del 1983, la Soprintendenza Archeologica per l’Abruzzo effettuò un 
primo sopralluogo sulla sommità del pianoro de Le Castagne, al fine di verificare quanto 
segnalato da Ezio Mattiocco. Il sopralluogo permise di individuare almeno 300 tombe a tumulo 
distribuite in più nuclei (figg. 2 e 4). In considerazione del saccheggio delle sepolture in atto da 
parte di scavatori clandestini, il Soprintendente Giovanni Scichilone autorizzò l’esecuzione di 
una campagna di scavi, effettuata nei mesi di giugno e luglio dello stesso anno10. 
         L’indagine sulla necropoli seguì due diverse linee strategiche: dapprima, si esplorarono 
alcune sepolture (tombe 1-3) posizionate in differenti settori dell’area funeraria, al fine di 
verificarne tipologia, cronologia e stato di conservazione (per il posizionamento, si veda la fig. 
4). Di seguito, si procedette allo scavo estensivo di un’area pianeggiante di m 40 x 20 circa, 
nella quale il dilavamento dei resti strutturali e archeologici aveva inciso in misura minore, 
permettendo una lettura più attendibile del contesto archeologico. Furono così portate alla luce 
otto sepolture a tumulo databili tra l’avanzata età del Ferro e il periodo arcaico (tombe 4-11) e 
il fondo di una capanna di epoca eneolitica (3500-2300 a.C.; figg. 6, n. 1 e 7)11. La presenza di 
frammenti di ceramica a squame, ascrivibile alla facies di Spilamberto, rinvenuti nelle calotte 
dei tumuli, aveva del resto già fatto ipotizzare l’esistenza di un sito dell’età del Rame, 
verosimilmente legato ai pascoli in quota e ad un’attività di transumanza verticale12. 

Furono poi condotti due saggi di scavo nell’abitato di Colle Cipolla: uno al suo interno, 
l’altro in corrispondenza delle mura. Il primo rivelò come la roccia di base fosse coperta da uno 
scarsissimo deposito stratigrafico. Il secondo, invece, portò alla luce un tratto delle fortificazioni 
largo circa m 4, nell’angolo nord-occidentale del perimetro difensivo (fig. 8). Qui furono 
rinvenuti materiali prevalentemente d’uso comune (frammenti di contenitori in ceramica di 
impasto, rocchetti, fuseruole, pesi da telaio e una punta di freccia in bronzo con codolo a spina), 
che suggerivano un range cronologico di utilizzo del sito compreso almeno fra l’VIII e il VI 
secolo a.C. 

In un ulteriore sopralluogo condotto nel 1984, nella necropoli furono rinvenuti i frammenti 
di un vaso in lamina di bronzo provenienti da un recente scavo clandestino di una tomba a tumulo 
(numerata tomba 12)13. 

Nel giugno del 1989, poi, fu effettuata una breve campagna di ricerca a Colle Cipolla, 
mirata allo scavo del tumulo localizzato alla quota più elevata (m 910 s.l.m.; figg. 6, n. 2 e 9)14. 
Al centro della sepoltura fu rinvenuta un’inumazione maschile (tomba 14), databile in età 
arcaica, cui era stata affiancata, a breve distanza di tempo, la femminile tomba 13. 

Considerata la continua opera di manomissione delle sepolture della necropoli, anche negli 
anni successivi alle prime ricerche, e grazie alla presenza nel vicino Museo della Preistoria di 

10) Lo scavo fu diretto da Vincenzo d’Ercole come funzionario di zona e vi presero parte, fra gli altri, Alfredo Coppa (Sapienza, 
Università di Roma); per la Soprintendenza Archeologica per l’Abruzzo: Paola Catalano, Jacopo De Grossi Mazzorin, Silvano 
Agostini e Adelaide Rossi, Benito Di Marco, Vincenzo Torrieri Gabriele Di Marco, Maurizio Pellegrini e Antonio Falcone; 
come archeologi professionisti: Francesco La Torre, Francesca Lugli, Alessandra Berardinetti, Tiziana Ercole, Paola Moscetta. 
Alla campagna di ricerche, effettuata con fondi della Soprintendenza, collaborarono la Comunità Montana Sirentina e il Gruppo 
Archeologico Subequano e, in particolare, Gianfranco Calcagni a cui si deve la messa a disposizione di alcune copie della do-
cumentazione di scavo, in originale e completa, in corso di riordino negli archivi della Soprintendenza Archeologia Belle Arti 
e Paesaggio di Chieti erede della Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo. 
11) D’ERCOLE 1984. 
12) D’ERCOLE 1988a-b. 
13) D’ERCOLE 1988b, pp. 401-421. 
14) D’ERCOLE 1993, 632-651. Allo scavo parteciparono gli archeologi professionisti Roberta Cairoli e Federico Tron. 
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15) Fossa I, pp. 29-34; D’ERCOLE 2014, pp. 34-35. 
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Celano Paludi di un gruppo di tecnici dell’Istituto Centrale del Restauro, nel settembre del 2002 
fu condotto un limitato intervento di scavo su altre cinque tombe (tombe 15-19). 
 

VdE 
2. LE TOMBE E I CORREDI 
 
Le tombe indagate tra il 1983 e il 2002 sono tutte del tipo a tumulo contenuto da circolo di pietre, 
tipologia che, come sopra accennato, sembra essere prevalente anche nel resto della necropoli 
(figg. 7 e 10). Nel caso delle tombe 1-12 e 15-19, si tratta di tumuli di spezzoni litici e terra, di 
dimensioni tra i m 5 e 8 circa, posti a coprire sepolture monosome alloggiate in lievi avvallamenti 
del banco di roccia, a volte rivestiti di lastre litiche di forma irregolare. Le tombe 13 e 14, nel 
sito di Colle Cipolla, invece, erano realizzate all’interno di un unico tumulo. 

Queste strutture trovano confronti diretti nella necropoli di Fossa (AQ): qui, nella prima 
fase di utilizzo, sono attestate numerose sepolture dello stesso tipo, in migliore stato di 
conservazione15.  

6. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: IL SAGGIO DI SCAVO 1983 (N. 1); ABITATO DI COLLE CIPOLLA: IL TUMULO 
INDAGATO NEL 1989 (N. 2) E IL SAGGIO DI SCAVO SULLE MURA DEL 1983 (N. 3); SONO SEGNALATI GLI ACCESSI 
ALL’ABITATO (ELABORAZIONE V.  ACCONCIA)



12

www.bollettinodiarcheologiaonline.beniculturali.it

V. ACCONCIA, V. d’ERCOLE, La necropoli de Le Castagne a Castel di Ieri (AQ)

Come si vedrà di seguito, infatti, le emergenze indagate nel sito de Le Castagne erano 
pesantemente disturbate da fattori post-deposizionali, che avevano determinato l’asporto di gran 
parte delle calotte, e da spoliazioni clandestine che avevano sconvolto le sepolture con i relativi 
corredi. 

Un elemento che caratterizza le emergenze venute alla luce, con l’eccezione delle già 
ricordate tombe 13 e 14, è il fatto che tutti i tumuli presentino al loro interno una sola sepoltura 
e non vi siano testimonianze di seppellimenti posteriori. Al contrario, in altri contesti coevi, 
come Fossa, Scurcola Marsicana o Comino a Guardiagrele si è rilevata la tendenza ad utilizzare 
i tumuli più antichi proprio per alloggiarvi le sepolture più recenti16. Non è chiaro se nel caso de 

Le Castagne tale “variazione” sia da attribuire alla maggiore disponibilità di spazi 
funerari rispetto alle necropoli di fondovalle, nelle quali si registra un fenomeno di assegnazione 
mirata di lotti di terreno17. Come già accennato, è comunque evidente che, almeno per la porzione 
indagata, il range di utilizzo della necropoli si collochi fra l’VIII e il VI secolo a.C., senza 
testimonianze recenziori. 

Per quanto riguarda il rituale funerario, si conferma l’uso dell’inumazione supina per 
tutti gli individui venuti alla luce, con prevalente orientamento a sud-est.  

I corredi, per quanto spesso disturbati, presentano una composizione omogenea, 
assimilabile al quadro generale noto per l’Abruzzo interno preromano, sostanzialmente rigorosa 
e contenuta.  

 
16) ACCONCIA 2015a. 
17) ACCONCIA et al. 2017, p. 66 (S.L. Ferreri). Il caso più evidente di ripartizione per lotti funerari assegnati è quello di Bazzano 
(AQ), per il quale si veda WEIDIG 2014. 

7. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: DETTAGLIO DEL SAGGIO DI SCAVO 1983 (DISEGNI B. DI MARCO E V. 
TORRIERI)
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8. LO SCAVO DELL’ANGOLO NORD-OCCIDENTALE DEL CIRCUITO DIFENSIVO DI 
COLLE CIPOLLA (1983; FOTO ARCHIVIO SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA PER 
L’ABRUZZO)

9. ABITATO DI COLLE CIPOLLA: IL TUMULO INDAGATO NEL 1989  
(DISEGNI B. DI MARCO E V. TORRIERI)
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Gli individui maschili sono sempre connotati dalla presenza di armi, quelli femminili da 
parures ornamentali. Il vasellame è presente in un numero ridotto di esemplari per sepoltura ed 
è costantemente attestato il cd. “ripostiglio”, ovvero la combinazione di un vaso contenitore di 
dimensioni medio-grandi associato a uno piccolo per attingere, alloggiata ai piedi dei defunti e 
protetta da un accumulo di scaglie litiche o in nicchie scavate nelle pareti delle fosse18. 
 
2.1. LO SCAVO DEL 1983 NELLA NECROPOLI (TOMBE 1-12) 
 
Tomba 1 (fig. 11) 
 
La tomba 1, al centro di un circolo di pietre completo del diametro di m 5.2, era profondamente 
disturbata, al punto che non era possibile individuare i limiti della fossa di deposizione.  

I resti ossei e del corredo erano sparsi in frammenti all’interno del circolo. L’unico 
elemento rinvenuto in posizione originaria, nella zona occidentale del circolo, era il “ripostiglio”, 
composto da un’anfora globulare in impasto buccheroide con anse a nastro impostate tra la spalla 
e il ventre e fondo piano; l’anfora conteneva un boccale in impasto grezzo a profilo ovoide, 
labbro indistinto rientrante e fondo piano, con ansa sormontate a bastoncello (fig. 12, nn. 5 e 
9)19.  

18) Per il “ripostiglio” si vedano, con bibliografia precedente, ACCONCIA 2014a, pp. 19-20, 213-215; ACCONCIA, D’ERCOLE 2016, 
pp. 183-186. 
19) Il boccale trova confronti a Fossa, nella tomba 52, ascritta alla locale fase 2A, corrispondente all’Orientalizzante antico 
(Fossa I, p. 81, n. 11) e a Colle Santa Rosa (San Benedetto in Perillis; AQ), nella tomba 4 (MIELI 1998, p. 56, n. 7), qui associato 
a un’anforetta “di tipo aquilano” e a una fibula in ferro a tre ondulazioni, databile pertanto in età arcaica.  

10. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: LA TOMBA 4 (FOTO ARCHIVIO SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA PER 
L’ABRUZZO)
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11. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: LA TOMBA 1, 
PIANTA E SEZIONE (DISEGNI B. DI MARCO E V. 
TORRIERI)

12. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: LA TOMBA 1, CORREDO 
 (DISEGNI B. DI MARCO)
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Il resto del corredo comprendeva i resti di due fibule in ferro con arco a doppia ondulazione20 e 
due frammenti di fermatrecce in bronzo (fig. 12, nn. 1-2, 8), un vago in ambra e uno in pasta 
vitrea decorato a quattro occhi, dodici fascette in lamina di bronzo, tre delle quali decorate a 
cerchielli concentrici, e due frammenti di anellini in bronzo componevano probabilmente una 
collana (fig. 12, nn. 4, 6-7). Vi erano poi due frammenti di un’armilla in ferro decorata da due 
scanalature orizzontali (fig. 12, n. 3). Dal diario di scavo risulta il rinvenimento di un frammento 
di un puntale in ferro e di due “staffe”, di cui non si conserva però documentazione grafica. 

Le dimensioni dei resti antropologici e i caratteri del corredo suggeriscono di attribuire 
la tomba a un individuo femminile adulto, sepolto nell’ambito del VI secolo a.C. 
 
Tomba 2 (fig. 13.A) 
 
La tomba era allestita in un circolo di dimensione e struttura di difficile lettura. La fossa di 
deposizione misurava m 2.4 x 1.2 e i suoi margini si localizzavano a m 0.6 dal piano di calpestio, 
mentre il piano di inumazione a m 1 ca di profondità. I resti antropologici erano in connessione 
e ben conservati. La deposizione era dorsale, primaria, probabilmente in spazio vuoto. 

Il “ripostiglio”, rinvenuto a destra dei piedi dell’inumato, era composto solo da un’anfora 
globulare in impasto con anse a nastro impostate sulla spalla e fondo piano (fig. 13.B, n. 3). 
Un’anforetta simile in impasto era presso la spalla destra (fig. 13.B, n. 2) e una fibula in ferro 
con arco semplice rilevato e staffa a 
riccio21 presso quella sinistra (fig. 
13.B, n. 1). Un frammento di 
ceramica di impasto si rinveniva 
presso le rotule. 
Sulla base del corredo e dell’analisi 
dei resti ossei, la deposizione può 
essere attribuita a un individuo 
femminile adulto, 
approssimativamente di 25 anni, 
sepolto nell’ambito del VI secolo a.C. 
 
Tomba 3 (fig. 14) 
 
Il circolo di pietre si conservava per 
circa metà della sua estensione: al 
centro, la fossa di deposizione si 
individuava poco al di sotto del piano 
di calpestio e risultava pertanto 
difficilmente definibile.  

20) Si ascrivono al tipo I2 della necropoli di Bazzano, databile tra la seconda metà del VI e la prima metà del V secolo a.C. 
(WEIDIG 2014, p. 258). 
21) Si ascrive al tipo G1 della necropoli di Bazzano, databile tra l’ultimo quarto del VII e la prima metà del V secolo a.C. 
(WEIDIG 2014, pp. 244-245). 

13. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: LA TOMBA 2, 
PIANTA (A) E CORREDO (B) (DISEGNI B. DI MARCO 
E V. TORRIERI)
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I resti antropologici erano in connessione, pur se scarsamente conservati, in posizione dorsale 
primaria e probabilmente in spazio vuoto. Nell’angolo a destra dei piedi dell’inumato era posta 
un’olla di medie dimensioni in impasto grezzo realizzata a mano, con corpo biconico, labbro a 
colletto e orlo lievemente svasato, con un cordone applicato alla base del collo e interrotto da 
quattro prese a lingua oblique (fig. 15, n. 5). Presso il braccio sinistro si rinvenivano resti di una 
spada corta e di un anello in ferro (fig. 15, nn. 2-3). Potrebbe trattarsi di un esemplare di spada 
del tipo con pomolo discoidale e lama “a lingua di carpa”, databile alla fine dell’età del Ferro 
(si veda la tomba 10) o di un pugnale “a stami”. Una punta di lancia in ferro del tipo “a foglia 
di salice” si rinveniva a sinistra del capo dell’inumato (fig. 15, n. 1)22, mentre una coppia di 
anelli in lamina di bronzo, ambedue forati da un motivo a quinconce, e un chiodo in ferro erano 
in corrispondenza della rotula sinistra (fig. 15, n. 4). È possibile che gli anelli (in bronzo e ferro) 
siano da attribuire al sistema di sospensione della spada23. 

Sulla base dei pochi resti ossei recuperati e della presenza di armi, la deposizione può 
essere attribuita a un individuo maschile adulto. La cronologia non è definibile puntualmente: 
l’identificazione dell’arma da punta come spada corta o pugnale, infatti, può far oscillare la 
datazione tra la fine dell’età del Ferro alla prima metà del VI secolo a.C. 
 
Tomba 4 (fig. 16) 
 
Il circolo di pietre si conservava per circa tre quarti della sua estensione, lacunoso nella porzione 
meridionale, con un diametro massimo ricostruibile di m 7.2. Esso conteneva i resti della calotta 
del tumulo composta di sola terra, ad eccezione dell’area circostante la fossa di deposizione, 
ricca di scaglie di pietra. La fossa misurava m 3.05 x 0.9 ed era profonda m 0.25 ca. Il suo 
riempimento era composto da terreno molto scuro, ricco di frammenti ceramici decorati con 
motivi a squame di età eneolitica, risultato dello sconvolgimento di stratigrafie coerenti 
cronologicamente con la frequentazione delle strutture capannicole. 

La sepoltura, orientata in senso sud-est/nord-ovest, risultava disturbata: gran parte dei resti 
ossei era sparsa nel riempimento della fossa, solo le ossa dei piedi e la tibia e il perone della 
gamba destra si conservavano nella posizione originaria. Ai piedi dell’inumato, orientato in 
senso sud-est/nord-ovest, vi era il “ripostiglio”, composto da un’anfora biconica in impasto 
grezzo, con quattro anse a nastro impostate in corrispondenza della spalla e sormontate da 
piattelli applicati (fig. 17, n. 2), protetta da un accumulo di pietre; all’esterno del ripostiglio si 
rinveniva una kylix italo-geometrica con decorazione sovradipinta a fasce sul labbro e al di sotto 
delle anse e a denti di lupo alla base della vasca, probabilmente importata dall’area medio-
tirrenica (fig. 17, n. 1)24, contenente un anello bronzeo. Nel riempimento sconvolto della fossa 
si rinvenivano i frammenti di un puntale in ferro di piccole dimensioni e parte del fodero di un 
pugnale: non è chiaro se questi ultimi appartenessero al corredo della sepoltura. In questo caso, 
essa dovrebbe essere ascritta a un adulto di sesso maschile e la sua datazione si inquadra tra la 
fine del VII e gli inizi del VI secolo a.C. 

22) Vicina al tipo H1 di Bazzano, di età tardo-arcaica (WEIDIG 2014, p. 166). 
23) Si veda, ad esempio, la tomba 361 di Fossa (Fossa I, p. 133, nn. 11-12). 
24) L’esemplare trova confronti nel Gruppo I, tipo A1 della necropoli di Bazzano (WEIDIG 2014, pp. 501-502), databile tra l’ul-
timo quarto del VII e il primo quarto del VI secolo a.C. 
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Tomba 5 (fig. 18) 
 

Il circolo di pietre si conservava pressoché integro, se non per due brevi lacune, con un diametro 
max. di m 7. La deposizione era alloggiata all’interno di una fossa, di m 3 x 1 ca, di scarsissima 
profondità, definita da un accumulo di pietrame. I resti antropologici erano in connessione e in 
buono stato di conservazione, orientati in senso sud-est/nord-ovest, in posizione dorsale primaria, 
con gli arti superiori piegati, quelli inferiori allineati e distesi e il cranio volto lievemente a 
destra. È possibile che la deposizione avvenisse in ambiente vuoto, forse in una cassa lignea. Ai 
piedi dell’inumato era deposto il “ripostiglio”, protetto da un accumulo di pietrame e composto 
da un vaso biconico in impasto grezzo. Il vaso presenta collo troncoconico, labbro distinto 
svasato, spalla arrotondata, ventre rastremato e fondo piano, con quattro prese a lingua forate 
applicate obliquamente sulla spalla (fig. 19, n. 5)25. Al suo interno si trovava un kantharos in 
impasto, con labbro distinto svasato, spalla compressa e ventre sinuoso, fondo piano e anse a 
nastro sormontanti decorate da scanalature verticali; sulla spalla sono applicate due bugne 
circolari, campite da tratti incisi verticali (fig. 19, n. 4)26. Una punta di lancia in ferro era deposta 
a destra del capo dell’inumato (fig. 19, n. 8); sul bacino si rinvenivano i resti di un pugnale o 
spada corta in ferro (si conserva il puntale a globetto) e di un coltello in ferro con lama a fiamma 
(fig. 19, nn. 6-7)27; le due armi erano probabilmente agganciate a una bandoliera o a un cinturone, 
di cui si conservavano le piastre in bronzo sul torace; una sbarretta in bronzo, forse pertinente 
allo stesso cinturone, era deposta sulla spalla sinistra (fig. 19, nn. 1-3). 

Sulla base dei resti antropologici e del corredo, la sepoltura può essere attribuita a un 
maschio adulto di circa 25 anni e può essere datata tra la fine dell’età del Ferro e i primi decenni 
dell’Orientalizzante (metà VIII-inizi VII secolo a.C.). 
 
Tomba 6 (fig. 20) 
 

Il circolo di pietre si conservava pressoché integro, se non per due brevi lacune, con un 
diametro max. di m 8.25. La deposizione centrale era alloggiata in un basso avvallamento nel 
terreno, rivestito di lastre di pietra, delle dimensioni di m 2.76  x 1.12. I resti antropologici erano 
in cattivo stato di conservazione, in posizione dorsale primaria e orientati in senso sud-est/nord-
ovest. Il cranio era volto a sinistra; gli arti superiori erano distesi e in posizione divergente 
rispetto al bacino; gli arti inferiori allineati e distesi. Sul lato corto di fondo della fossa era 
deposto il “ripostiglio” di pietrame, che proteggeva un vaso biconico su piede, contenente una 
tazzina, ambedue in impasto grezzo lucidato (fig. 21, nn. 2-3). Il biconico presenta alto collo 
troncoconico decorato da tre fasci di linee orizzontali incise: uno alla base del labbro, uno a 
metà e l’altro in corrispondenza della spalla; breve labbro svasato; spalla sfuggente, decorata 
da motivi a fasci di linee convergenti a comporre triangoli; ventre rastremato e alto piede forato; 
sulla spalla, quattro prese oblique forate28.  

25) Il vaso appartiene a una famiglia tipologica di lunga durata, alla quale si ascrive il tipo 1B delle olle di Fossa, attestato nelle 
tombe 198 e 361, databili alla seconda metà/fine dell’VIII secolo a.C. (Fossa I, p. 199, n. 9 e 136, n. 2). Nel corso degli ultimi 
scavi della necropoli, un esemplare con profilo più slanciato è venuto alla luce nella tomba 580 (D’ERCOLE, TORELLO DI NINO 
2010; D’ERCOLE 2014, p. 35, fig. 8). Si veda anche un esemplare dalla tomba 86 della necropoli del Piano di Navelli (AQ), con 
profilo più slanciato, databile alla fine del VII-inizi del VI secolo a.C. (ACCONCIA et al. 2017, p. 72, fig. 6A, n. 5; F. Properzio). 
26). L’esemplare trova confronti con esemplari da Verucchio databili all’Orientalizzante antico: necropoli delle Pegge, tomba 
1; necropoli della Rocca 72, tomba 29, n. 4; tomba 85, n. 51; tomba 87, n. 5; tomba 100, nn. 28-29 (GENTILI 2003, pp. 33, 214, 
290, 292).  
27) Si veda il tipo 58d, var. 1 della necropoli di Osteria dell’Osa, databile alla III fase laziale (BIETTI SESTIERI 1992, p. 399). 
28) Per la diffusione dei biconici in area centro-italica, si veda STOPPONI 2003, p. 398. Un confronto con l’esemplare della tomba 
6 può essere proposto con un biconico dalla tomba 1 di Villa Clara a Matelica, databile al secondo quarto del VII secolo a.C. 
(BIOCCO, SABBATINI 2008, p. 75, n. 56). 
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Sulla regione toracica e pelvica dell’inumato erano deposti frammenti di fermatrecce in bronzo; 
quattro catenelle unite da un anello in bronzo; anelli in bronzo e vaghi in bronzo, ferro, osso e 
argento (fig. 21. nn. 5, 8). In corrispondenza dei piedi, si rinvenivano nove ganci a omega in 
bronzo (fig. 21, n. 4)29 e un frammento di disco in ferro decorato a traforo e intarsiato in ambra, 
assimilabile agli esemplari delle tombe 22, 56, 190 e 365, databili agli inizi del periodo 
orientalizzante (fig. 21, n. 1). In corrispondenza degli arti superiori si rinvenivano due armille 
in bronzo a più avvolgimenti (fig. 21, nn. 6-7). Sulla base dei resti antropologici e del corredo, 
si tratta della sepoltura di una donna adulta, approssimativamente di 25-30 anni, databile 
all’ultimo quarto dell’VIII secolo a.C. 
 
La tomba 7 risultava profondamente disturbata dagli interventi post-deposizionali, con poche 
tracce della fossa, delimitata da accumuli incoerenti di terra e pietrame, senza resti del circolo 
di pietre.  
 
Tomba 8 (fig. 22)30 

 
Il circolo di pietre si conservava pressoché integro nella sua porzione orientale, con un diametro 
max. di m 8 circa, mentre a ovest risultava meno definibile. Si conservava comunque parte della 
calotta, realizzata in scaglie di pietrame di varie dimensioni. La deposizione era alloggiata in un 
avvallamento del banco geologico al centro del circolo, di dimensioni difficilmente definibili e 
rivestita di lastre litiche. I resti antropologici, in posizione dorsale primaria e orientati in senso 
sud-est/nord-ovest, erano in cattivo stato e solo le ossa lunghe degli arti inferiori e del braccio 
destro, distese e allineate, conservavano la posizione originaria con parte delle ossa pelviche. 
Ai piedi dell’inumato era alloggiato il “ripostiglio”, composto da un’olla in impasto, 
probabilmente globulare, con labbro svasato, in pessimo stato di conservazione, al cui interno 
era deposta una tazza in impasto a profilo lenticolare, con labbro diritto, spalla compressa 
decorata da scanalature oblique, ansa a nastro impostata dal labbro alla spalla, ventre sinuoso e 
fondo piano (fig. 23, nn. 2-3)31. Nei pressi del ripostiglio, si rinveniva anche un frammento di 
lama di rasoio semilunato in bronzo, con forellino, vicino al tipo Belmonte (fig. 23, n. 9)32. Sulla 
regione toracica, si conservavano una fibula in ferro a drago con arco serpeggiante a losanga 
(fig. 23, n. 1)33; un pendaglio triangolare a pettine in bronzo (fig. 23, n. 4)34; tre anelli in bronzo, 
di cui due a verga sottile ritorta e uno a verga ingrossata e sezione romboidale; vaghi in pasta 
vitrea e ambra; un pendaglio ad accetta; uno di forma troncoconica decorati a scanalature (fig. 
23, n. 8). Presso il fianco sinistro si rinveniva un frammento della lama di un pugnale in ferro e 
di un anello di sospensione e, forse, uno di fodero (fig. 23, nn. 5-7). Nel riempimento superficiale 
si rinvenivano una fascetta in ferro e frammenti di ceramica decorata a squame, probabilmente 
provenienti dal disturbo di stratigrafie di età eneolitica. Sulla base dei resti antropologici e del 
corredo è possibile attribuire la sepoltura a un individuo maschile adulto, databile alla fine 
dell’età del Ferro (terzo quarto dell’VIII secolo a.C.). 

29) Vedi il tipo 3 della necropoli di Bazzano (WEIDIG 2014, p. 429). 
30) D’ERCOLE 1998, p. 65, fig. 3. 
31) Vicina alla Forma A, tipo A1 della necropoli di Bazzano, databile tra la metà dell’VIII-inizi del VI secolo a.C. (WEIDIG 
2014, p. 546). 
32) BIANCO PERONI 1979, p. 169, n. 1092 (ascrivibile all’VIII secolo a.C.). 
33) Per la fibula, si veda il tipo 42j di Osteria dell’Osa, ascrivibile al III periodo laziale (BIETTI SESTIERI 1992, p. 378). 
34) Per i pendagli a pettine, si vedano gli esemplari dalle tombe 11 e 86 di Fossa, ascrivibili al locale tipo 1B e databili agli inizi 
dell’Orientalizzante antico (Fossa I, p. 63, n. 12; p. 93, n. 4; p. 167). Un esemplare dello stesso tipo è noto dal recupero di un 
corredo dell’avanzata età del Ferro-inizi dell’Orientalizzante da Peltuinum (Prata d’Ansidonia; AQ; ACCONCIA et al. 2011, p. 
445). Si veda anche D’ERCOLE 2014, p. 40. 
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Tomba 9 (fig. 24) 
 
Il circolo di pietre era pesantemente sconvolto da fattori post-deposizionali: i margini si 
definivano con difficoltà, per un diametro massimo di m 8 ca. Anche la sepoltura era 
profondamente sconvolta, originariamente alloggiata in un avvallamento nel banco geologico 
(conservato per m 1.2 x 5 ca) e probabilmente orientata in senso sud-est/nord-ovest. Si 
conservavano, in pessimo stato, solo le ossa lunghe degli arti inferiori, allineati e distesi. Il 
“ripostiglio”, deposto ai piedi dell’inumato, era composto da una brocca in impasto con collo 
troncoconico distinto, labbro svasato, spalla arrotondata decorata da scanalature oblique, fondo 
piano e ansa a nastro impostata verticalmente in corrispondenza della spalla35. Al suo interno 
era deposta una tazza lenticolare con collo distinto, spalla arrotondata decorata a scanalature 
oblique, fondo piano e ansa a occhiello impostata sulla spalla (fig. 25, nn. 3-4)36. Nello strato di 
sconvolgimento all’interno del circolo si rinvenivano alcuni frammenti in ferro, forse pertinenti 
a una o più fibule, frammenti di catenelle in bronzo e un disco in bronzo lavorato a traforo, con 
tre registri di fori quadrangolari e un foro centrale disposti a distanze regolari (fig. 25, nn. 1-2). 
Potrebbe trattarsi dell’elemento più piccolo di una coppia di dischi ornamentali37, anche se le 
dimensioni (cm 7 di diametro) suggeriscono anche una interpretazione come borchia38. La 
sepoltura può essere attribuita a un individuo femminile adulto e la sua datazione sembra 
collocarsi agli inizi del periodo Orientalizzante. 
 
Tomba 10 (fig. 26) 
 
Il circolo di pietre si conservava parzialmente sconvolto nella sua porzione nord-orientale, con 
un diametro massimo di m 6.8. La deposizione era alloggiata in un avvallamento del terreno in 
posizione centrale rispetto al circolo (approssimativamente di m 2.5 x 1.2, con una profondità 
di circa m 0.40) ed era probabilmente orientata in senso sud-est/nord-ovest; la condizione dei 
resti antropologici era comunque pesantemente compromessa. Si conservavano, in posizione 
dorsale primaria, solo alcuni frammenti del cranio e delle ossa lunghe degli arti superiori e 
inferiori, allineati e distesi. Il “ripostiglio” si rinveniva nella sua posizione originaria ai piedi 
dell’inumato ed era composto da una grande anfora biconica in impasto grezzo, chiusa da un 
coperchio in impasto a profilo troncoconico con sommità ad anello e ansa a occhiello 
nastriforme, al cui interno era deposta una scodella troncoconica con fondo piano in impasto 
(fig. 27, nn. 1-3)39. A sinistra delle gambe dell’inumato, era deposta una spada corta a “lingua di 
carpa” con pomello discoidale e parte del fodero in ferro40; due frammenti di anelloni in ferro a 
sezione piana e frammenti di un anellino e un anello in ferro a sezione circolare facevano 
probabilmente parte del sistema di sospensione della spada (fig. 27, nn- 5-10). Una punta di 
lancia in ferro e il corrispondente puntale in ferro segnavano l’originaria posizione della lancia, 

35) Si veda il tipo 11m di Osteria dell’Osa, ascrivibile al III periodo laziale (BIETTI SESTIERI 1992, p. 265). Vicino anche al-
l’esemplare dalla tomba 203 della necropoli di Bazzano, databile tra la metà dell’VIII e gli inizi del VII secolo a.C. (WEIDIG 
2014, pp. 580-581).  
36) Vicina al tipo 2, var. B della necropoli di Fossa, della avanzata età del Ferro, attestato nella tomba 199 (Fossa I, pp. 120, n. 
2 e 156). 
37) CECCARONI 2010a, pp. 342-343; 2010b. 
38) Si veda, per Fossa, il tipo 1A (Fossa I, p. 165). 
39) Per il coperchio, si veda un esemplare dalla tomba 269 di Fossa, databile alla metà del VI secolo a.C. (Fossa II, p. 104, n. 
7).  
40) Si tratta del tipo 2 della necropoli di Fossa, attestato nelle tombe 5 e 361 e databile alla fine della avanzata età del Ferro, 
740-730 a.C. ca (Fossa I, p. 58, nn. 1-2; p. 133, n. 1; p. 162). A Bazzano il tipo è attestato nella tomba 349, databile tra la metà 
dell’VIII e la metà del VII secolo a.C. (WEIDIG 2014, pp. 60-62). Si veda anche, per Pontecagnano, il tipo 570A2/B, del periodo 
IIB (DE NATALE 2016, p. 31). 
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a destra dell’inumato (fig. 27, nn. 11-12). La lama di un rasoio semilunato ad estremità tagliate 
in bronzo, con forellino passante, si conservava a destra delle rotule (fig. 27, n. 4)41. Sulla base 
della composizione del corredo, è possibile ascrivere la sepoltura a un individuo maschile adulto, 
databile alla fine dell’età del Ferro (740-730 a.C.). 

41) Corrisponde al tipo 5 della necropoli di Fossa, databile alla metà-seconda metà dell’VIII (Fossa I, p. 162). Vicino alla Forma 
B, tipo 3 della necropoli di Bazzano, databile tra la metà del VII e il terzo quarto del VI secolo a.C. (WEIDIG 2014, p. 404).

25. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: LA TOMBA 9, IL CORREDO 
(DISEGNI B. DI MARCO)

24. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: LA 
TOMBA 9, PIANTE (DISEGNI  B. DI MARCO 
E V. TORRIERI)
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La tomba 11 era profondamente disturbata: il circolo di pietre si conservava per un diametro 
max. di m 8 circa) e, nell’accumulo di pietre e terra che lo componeva, non sono stati rinvenuti 
che sporadici frammenti ossei e ceramici. 
 
2.2.  L’INTERVENTO DI RECUPERO DEL 1984 
 
Il sopralluogo del 1984 che portò al recupero di un vaso in lamina bronzea (numerato tomba 
12) fu condotto dal personale della Soprintendenza Archeologica per l’Abruzzo, con l’ausilio 
dei membri del Gruppo Archeologico Subequano42. Il vaso presenta profilo biconico compresso, 
con corto collo cilindrico; piede troncoconico applicato e due anse a maniglia verticali piene 
impostate sul punto di massima espansione con due ribattini; la spalla è decorata a sbalzo da 
cuppelle circolari campite da motivi metopali distinte da gruppi di tre scanalature verticali; al di 
sotto, si pone una fascia di puntini ravvicinati e, in corrispondenza del punto di massima 
espansione, una fascia a cuppelle più grandi e rade (fig. 28). Come già proposto in altra sede, 
l’esemplare non trova puntuali corrispondenze con tipi noti in Etruria, pur essendo comunque 
inquadrabile nell’ambito delle produzioni toreutiche (vulcenti o tarquiniesi) dell’avanzata età 
del Ferro-fase iniziale dell’Orientalizzante, alle quali si ascrivono ad esempio anche il biconico 
e la tazza della tomba 551 di Fossa43. Sono state registrate affinità con materiali dell’orizzonte 
Golasecca Ib e, specificamente, con l’anfora dalla tomba del Carrettino della Ca’ Morta della 
fine dell’VIII-inizi del VII secolo a.C., per la quale Cristiano Iaia rimanda a corrispondenze con 
vasi in lamina del gruppo Veio-Gevelinghausen da Hostomice in Boemia44. Allo stesso modo, 
si registra una vicinanza con alcuni biconici in lamina da Verucchio, Bologna e Tarquinia, databili 
tra gli ultimi decenni dell’VIII e la prima metà del VII secolo a.C.45 

VA 

42) PAPI 1996, pp. 93-94, figg. 2-3; GRASSI 2003, pp. 492-493. 
43) IAIA 2005, pp. 174, 185, 199; ACCONCIA, D’ERCOLE 2012, pp. 32, 40-41. 
44) PERONI et al. 1975, p. 249, fig. 66,7 (P. Saronio Masolo); DE MARINIS 1986, p. 56, fig. 18; IAIA 2005, pp. 168-169. 
45) Si veda l’esemplare dalla tomba 89 di Verucchio (databile tra la fine dell’VIII e gli inizi del VII secolo a.C.; GENTILI 2003, 
p. 304, n. 39; tav. 149; VON ELES 2002, pp. 46-47, con confronti). Per le anfore globulari e il biconico da Tarquinia, tomba del 
Guerriero (730-720 a.C.), si vedano BABBI, PELTZ 2013, pp. 293-299, 307-308, nn. 47-48, 54.

28. NECROPOLI DE LE CASTAGNE: IL VASO IN LAMINA 
BRONZEA DALL’INTERVENTO DI RECUPERO DEL 1984 (DA 
D’ERCOLE 1988)
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2.3. LO SCAVO DEL 1989 ALL’INTERNO DELL’ABITATO DI COLLE CIPOLLA (TOMBE 13-14) 
 
Come già accennato, le tombe 13 e 14 si differenziano dalle altre precedentemente descritte per 
essere state realizzate all’interno di uno stesso tumulo, localizzato all’interno dell’abitato di 
Colle Cipolla, nel punto più alto dello stesso. Il tumulo, della dimensione originaria di m 8.4 ca, 
sembra essere stato ampliato con l’aggiunta di una nuova crepidine, il cui diametro si può 
ricostruire intorno ai m 9.3. È già stato ipotizzato che l’ampliamento successivo fosse realizzato 
al momento in cui la struttura, destinata originariamente alla maschile tomba 14, accolse la 
sepoltura femminile 13. 

 

29. ABITATO DI COLLE CIPOLLA: LE TOMBE 13 E 14, PIANTA  (DISEGNI B. DI MARCO E V. 
TORRIERI)
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 TOMBA 13 (figg. 9 e 29) 
 
La deposizione, in posizione dorsale primaria, era alloggiata in una fossa di forma irregolare (m 
1.8 x 0.7 ca, per una profondità di m 0.4 ca), orientata in senso nord-est/sud-ovest. Il cranio e 
frammenti di costole e delle ossa lunghe degli arti inferiori si conservavano in posizione dorsale 
primaria e in cattive condizioni. I margini della fossa erano delimitati da alcune pietre di grandi 
dimensioni. A una quota superiore rispetto al piano di deposizione, presso il lato corto di fondo 
della fossa in corrispondenza dell’angolo occidentale, era alloggiato il “ripostiglio”, composto 
da un’olla globulare in impasto grezzo, in pessimo stato di conservazione. Il corredo vascolare 
era composto da: un’anforetta ovoide in impasto, con alto collo troncoconico e anse a nastro 
impostate sulla spalla, rinvenuta in frammenti a destra del cranio; un’anforetta in impasto grezzo 
di dimensioni inferiori, con anse a bastoncello sormontanti46, rinvenuta a destra della zona 
pelvica; una scodella con labbro rientrante e fondo piano in corrispondenza dei piedi (fig. 30, 
nn. 7-9). Due fibule in ferro con arco a tripla ondulazione (fig. 30, nn. 1, 5)47 e una fibula in 
bronzo del tipo “Certosa”48 erano sul torace (fig. 30, n. 3); un pendente composto da tre catenelle 
agganciate a una e chiuse da vaghi in pasta vitrea a destra del torace (fig. 30, n. 4) e una fuseruola 
in impasto a sinistra della zona pelvica (fig. 30, n. 6). Un anellino in ferro era a sinistra delle 
gambe (fig. 30, n. 2). 

Sulla base dei resti antropologici e del corredo, è possibile ascrivere la sepoltura a un 
individuo femminile adulto, databile alla fine del VI secolo a.C. 

46) Vicina all’esemplare dalla tomba 6 di Colle Santa Rosa a San Benedetto in Perillis, associato a un pugnale a stami e due 
fibule con arco a tre ondulazioni, databile probabilmente nella prima metà del VI secolo a.C. (MIELI 1998, p. 58, n. 8). 
47) Vicine al tipo L1 della necropoli di Bazzano, databile tra la prima metà del VI e la prima metà del V secolo a.C. (WEIDIG 
2014, p. 262). Si veda il tipo S.20.B.4 di Capestrano, ascrivibile al VI secolo a.C. (D’ERCOLE et al. 2018, pp. 129-130. 
48) Vicina al tipo N1 della necropoli di Bazzano, databile al VI-prima metà V secolo a.C. (WEIDIG 2014, p. 274). Si veda il tipo 
S.20.A.7 di Capestrano, ascrivibile alla fine del VI-inizi V secolo a.C. (D’ERCOLE et al. 2018, p. 127). 

30. ABITATO DI COLLE CIPOLLA: LA TOMBA 13, CORREDO 
(DISEGNI B. DI MARCO)
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TOMBA 14 (figg. 9 e 29) 
 
La deposizione, in posizione dorsale primaria, era alloggiata in una fossa di forma irregolare (m 
2.1 x 0.8 ca, per una profondità di m 0.5 ca), orientata in senso nord-est/sud-ovest. Si conservava 
in discrete condizioni, con il cranio lievemente piegato verso il basso, e resti delle ossa lunghe 
degli arti superiori e inferiori, allineati distesi. I margini della fossa erano delimitati da alcune 
pietre di grandi dimensioni e altri spezzoni litici riempivano la fossa, in corrispondenza del 
cranio dell’inumato. A una quota superiore rispetto al piano di deposizione e in corrispondenza 
del lato corto di fondo della fossa, era alloggiato il ripostiglio, composto da un’olla globulare di 
impasto grezzo di grandi dimensioni, in pessimo stato di conservazione. Il corredo vascolare 
era composto da due anforette in impasto grezzo ad anse bifide e ritorte49 e da un’anforetta 
globulare con anse ad anello presso il cranio50; il fondo di un’olletta in impasto con ansa a 
trapezio si rinveniva nella terra di riempimento (fig. 31, nn. 1-4). Due fibule in bronzo con arco 
a tripla ondulazione erano deposte sul torace (fig. 31, nn. 9-10)51. Sul riempimento della fossa 
si rinveniva una punta di lancia in ferro del tipo cd. “a foglia di alloro” (fig. 31, n. 8)52, mentre 
una spada lunga in ferro con elsa decorata a traforo era deposta sugli arti inferiori, accompagnata 
da un anello in ferro (fig. 31, nn. 5-6)53.  

Sulla base della composizione del corredo e dei resti antropologici, la tomba si ascrive a 
un individuo maschile adulto, databile nella seconda metà-fine del VI secolo a.C. 

 
VdE 

49) Vicina a un esemplare dalla tomba 1 di Colle Santa Rosa a San Benedetto in Perillis (MIELI 1998, p. 48, n. 1; si veda anche 
BENELLI, CIFARELLI 2011, p. 107). 
50) Vicina a un esemplare dalla tomba 2 di Colle Santa Rosa a San Benedetto in Perillis (MIELI 1998, p. 48, n. 1). 
51) Si veda il tipo S.20.B.3 di Capestrano, databile alla fine del VI-prima metà V secolo a.C. (D’ERCOLE et al. 2018, p. 128). 
52) Corrisponde al tipo G1 di Bazzano (WEIDIG 2014, p. 166). 
53) Si veda il tipo T.20.1 di Capestrano, databile alla seconda metà VI-inizi V secolo a.C. (D’ERCOLE et al. 2018, p. 140). L’esem-
plare da Colle Cipolla è in WEIDIG 2014, p. 140, b.10, ascritto probabilmente al gruppo B delle spade lunghe (tipo 1 della ne-
cropoli di Bazzano). 

31. ABITATO DI COLLE CIPOLLA: LA TOMBA 14, 
CORREDO (DISEGNI B. DI MARCO)
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3. CONSIDERAZIONI SULLA CULTURA MATERIALE 
 
Le ricerche condotte in Abruzzo negli ultimi decenni consentono di rileggere in una prospettiva 
più articolata anche i caratteri della cultura materiale emersi dal piccolo nucleo di tombe de Le 
Castagne. Fino agli anni ’80 del secolo scorso, infatti, i dati a disposizione erano ancora 
insufficienti a inquadrarne gli aspetti produttivi, tipologici e cronologici. Solo gli scavi condotti 
da Franca Parise Badoni nella necropoli di Campo Consolino ad Alfedena (AQ) negli anni 1974-
1979 erano stati fino ad allora oggetto di analisi approfondite e metodologicamente corrette. 
Con lo scavo e la successiva edizione delle ricerche a Celano-Paludi (per il Bronzo Finale), a 
Fossa, a Campovalano e Comino di Guardiagrele, fino alle più recenti a Bazzano e Capestrano, 
è stato però possibile delineare un quadro più complesso. 

In generale, i corredi de Le Castagne restituiscono un orizzonte materiale vicino a quello 
ormai noto dell’area aquilana tra l’VIII e il VI secolo a.C. Le principali affinità si riconoscono 
nelle produzioni metallurgiche, dalle armi agli ornamenti54.  

Per le armi, come a Fossa e Bazzano, tra l’avanzata età del Ferro e gli inizi 
dell’Orientalizzante si delinea una sequenza che va dalle spade corte “a lingua di carpa” con 
pomo discoidale nelle tombe 3 e 10, ai pugnali cd. “a stami” (caratteristici nell’area aquilana 
dei contesti della fine del VII-prima metà VI secolo a.C.) dei recuperi di Mattiocco, fino alla 
spada lunga in ferro con elsa a croce (del tipo cd. “Capestrano”) della tomba 14 di Colle Cipolla, 
tipo che nelle aree montane interne si diffonde a partire dalla metà del VI fino alla metà del V 
secolo a.C.55. L’esemplare della tomba 14, inoltre, presenta l’eccezionale carattere dell’elsa 
decorata a traforo con motivi equini, che rimanda alla spada rappresentata nella statua del 
Guerriero di Capestrano56. 

Per quanto riguarda l’ornamento, gli elementi meglio riconoscibili sono le fibule. Come 
per le armi, va sottolineato l’uso assolutamente prevalente del ferro, nonché la corrispondenza 
con le sequenze tipologiche di Fossa, Bazzano e Capestrano: l’esemplare a drago dalla tomba 8 
si data tra l’avanzata età del Ferro e gli inizi dell’Orientalizzante, mentre dall’avanzato VII e 
nel VI secolo a.C. si diffondono tipi standardizzati ad arco semplice rilevato, a tutto sesto, a 
doppia e tripla ondulazione, esemplificativi della cd. “koiné medio-adriatica”57. Un unico 
esemplare di fibula in bronzo tipo “Certosa” consente di puntualizzare l’orizzonte cronologico 
della tomba 13 e, come già accennato, l’abbandono del sito di Colle Cipolla, tra la fine del VI e 
gli inizi del V secolo a.C. 

L’unico esemplare di cinturone attestato dalla necropoli è di un tipo senza pallottole, a 
placca liscia e decorata sui margini a punzonature, deposto in una sepoltura maschile (la tomba 
5). In area abruzzese, a partire dall’avanzato VII secolo a.C. i cinturoni (prevalentemente del 
tipo a pallottole) sono tendenzialmente associati al genere femminile, contrariamente a quanto 
avviene ad esempio in area capenate. A una quota cronologica superiore, tra la fine dell’VIII e 
gli inizi del VII secolo a.C., però, sono attestati alcuni casi anche in sepolture maschili58. Non è 
chiaro se questi esemplari fossero deposti come “dono” al defunto. Nel caso de Le Castagne, si 
registra una posizione inusuale al momento dello scavo (normalmente, i cinturoni si rinvengono 
“aperti” sul fianco delle defunte, con una estremità presso il capo e l’altra sul bacino o sulle 

54) Ma anche di manufatti utilizzati per scopi essenzialmente pratici, come i ganci a omega per alte calzature da montagna 
(dalla tomba 6; WEIDIG 2007, pp. 69-108). 
55) Per le armi, vedi D’ERCOLE 2014, pp. 43-44, 56-57; WEIDIG 2008; 2014, pp. 60-72; 95-106. 
56) D’ERCOLE 2015, pp. 252-257. 
57) BENELLI, WEIDIG 2006, p. 12; D’ERCOLE et al. 2018, p. 123. 
58) Si tratta della tomba 193 e, dubitativamente, di un esemplare frammentario nella tomba 300 di Fossa: vedi, D’ERCOLE 2014, 
p. 41. Vedi anche, WEIDIG 2014, p. 198, che riporta per questo esemplare e i suoi confronti una datazione non precedente agli 
inizi del VII secolo a.C. 
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59) PAPI 1990; TOMEDI 2000; COLONNA 2007. Per Lecce dei Marsi: COSENTINO et al. 2001, pp. 175-178. 
60) CECCARONI 2010a, pp. 343-344. 
61) Per la diffusione di questa classe in area abruzzese, si veda ACCONCIA 2012. 
62) BENELLI, WEIDIG 2006; ACCONCIA 2014a, p. 231, nn. 1-2. 
63) Si veda, ad es. MIELI 1998, p. 53, tomba 4, n. 5. 

gambe). 
Di particolare interesse, è il disco ornamentale in ferro dalla tomba 6, al quale si aggiunge 

quello di meno sicura identificazione in bronzo dalla tomba 9 (vedi sopra).  
Si tratta di due esemplari ascrivibili a produzioni della fine dell’VIII-inizi del VII secolo a.C., 
probabilmente ambedue originariamente deposti insieme a un altro esemplare di dimensioni 
maggiori (forse disperso a seguito di eventi post-deposizionali). Al momento dello scavo, questi 
manufatti erano noti esclusivamente da collezioni o recuperi occasionali (con l’unica eccezione 
degli esemplari dalla necropoli di Camerino a Lecce dei Marsi; AQ) ed erano variamente 
interpretati, soprattutto alla luce della classe dei “dischi corazza” con decorazioni figurate, come 
elementi del costume maschile59.  

Com’è noto, il rinvenimento in contesti attendibili stratigraficamente, a Fossa e nella 
necropoli del Cretaro-Brecciara ad Avezzano, ha consentito definitivamente di ascriverli alla 
classe dell’ornamento femminile e di definire i caratteri di una produzione di esemplari bronzei 
gravitante sul Fucino, alla quale si ispirano probabilmente gli esemplari in ferro attestati a Fossa 
e quello de Le Castagne60. A tale proposito, è plausibile che il contesto in esame recepisse e 
trasmettesse modelli di cultura materiale proprio attraverso i valichi di montagna e il corso 
dell’Aterno. 

Per quanto riguarda i materiali ceramici, l’orizzonte tipologico in cui si inquadrano quelli 
dai corredi de Le Castagne gravita anch’esso sulle vicine aree fucense ed aquilana, anche se 
sono molto evidenti i caratteri di una produzione essenzialmente locale, adattata ai gusti della 
comunità di riferimento. In questi termini, ad esempio, va letto il ricorso esclusivo agli impasti 
grezzi o comunque scarsamente depurati, mancando completamente il cd. “impasto 
buccheroide”, che dal VII secolo a.C. si diffonde invece nelle aree interne e costiere, come 
probabile imitazione delle produzioni in bucchero dell’area tirrenica61. Si registrano affinità con 
forme ampiamente diffuse, ad esempio le cd. “anforette aquilane”, per le quali è però altrettanto 
evidente una rielaborazione verso tipi locali, meno sviluppati di quelli attestati a Fossa, a 
Bazzano o, anche, a Campovalano62. Sono poi attestati elementi che presentano sviluppi molto 
più localizzati, ad esempio il motivo delle anse con applicazioni a piattello, frequente nei corredi 
della necropoli di Colle Santa Rosa a San Benedetto in Perillis63. 

Per quanto riguarda le importazioni, infine, già si è sottolineata la rilevanza del vaso in 
lamina recuperato dalla tomba 12, che testimonia contatti con l’aria medio-tirrenica a una quota 
cronologica abbastanza alta. Le stesse direttrici deve aver seguito l’esemplare di coppa italo-
geometrica della tomba 4. 

 
VA 

 
4. L’ABITATO DI COLLE CIPOLLA E LA NECROPOLI DE LE CASTAGNE NEL QUADRO TERRITORIALE 
DELL’ABRUZZO INTERNO IN ETÀ PREROMANA 
 
I saggi di scavo condotti nella necropoli de Le Castagne e nell’abitato di Colle Cipolla, per 
quanto limitati rispetto al potenziale archeologico ipotizzabile sulla base dell’estensione 
complessiva dell’area funeraria e del centro fortificato, forniscono dati utili alla lettura del 
popolamento dell’Abruzzo interno e dei caratteri delle comunità locali, nel periodo precedente 
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32. LA CONCA SUBEQUANA IN ETÀ PREROMANA. 1) NECROPOLI DE LE CASTAGNE; 2) ABITATO DI COLLE CI-
POLLA; 3) SUPERAEQUUM; 4) CASTEL DI IERI; 5) CERRETO; 6) BAULLO; 7) PETTO DELLA CORTE; 8) CIVITELLA; 
9) COLLE SAN DONATO; 10) MONTE VENTOLA; 11) MONTE URANO; 12) LE SPUGNE; 13) MANDRA MURATA; 
14) COLLE CASTELLANO (ELABORAZIONE V. ACCONCIA)
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alla romanizzazione. 
Quella in esame, infatti, rappresenta uno dei pochi esempi di necropoli “di altura” finora 

sottoposti a indagini archeologiche. Questa definizione è utilizzata nella storia degli studi per 
concentrazioni di sepolture a tumulo localizzate a quote elevate, prevalentemente nel comparto 
aquilano orientale, come quello di Campo di Monte a Caporciano o quelli di Casavitria, 
Campitello/Capo della Selva e Vado della Mancilia (sempre nel territorio comunale di 
Caporciano), anch’essi probabilmente utilizzati tra l’VIII e il VI secolo a.C.64. 
L’abitato di Colle Cipolla, inoltre, è uno dei pochi centri fortificati di età preromana noti da 
sondaggi di scavo e non solo da survey65. La stretta vicinanza e la corrispondenza cronologica 
con l’uso de Le Castagne trovano un utile confronto ancora in area aquilana, dove la necropoli 
di Campo di Monte appena ricordata sembra gravitare sul vicino sito fortificato di Monte 
Boria/Campo di Monte, esteso per 24 ettari e delimitato da un circuito murario a pianta 
quadrangolare che include due rocche (a m 1103 e 1093 s.l.m.). Pur essendo noto solo da ricerche 
di superficie, è plausibile che anche Monte Boria si inquadri nello stesso range cronologico di 
Colle Cipolla66. 

Sembra pertanto possibile ipotizzare per il comparto appenninico interno un modello 
insediativo ricorrente, legato al controllo delle aree in quota, obiettivo dei percorsi di una 
transumanza di piccola portata, articolata tra il fondovalle e i pascoli montani, e definita pertanto 
“verticale”. Se il modello economico su cui si fondano le aggregazioni dei popoli italici agli 
inizi dell’età del Ferro è la pastorizia con il metodo dell’alpeggio, l’ecosistema più rilevante, 
meno disponibile e, quindi, più ricercato è il pascolo invernale, di pianura, posto a quote più 
basse. Il territorio subequano, di limitata estensione (meno di kmq 200), dispone di una piccola 
area pianeggiante, adattabile al pascolo invernale, posta al centro della conca: questa piccola e 
preziosa risorsa è protetta e controllata da una decina di abitati d’altura disposti a corona intorno 
ad essa, di cui Colle Cipolla, con i suoi 6 ettari di estensione, rappresenta l’insediamento di 
maggiori dimensioni67. 

Nel caso in esame, poi, il controllo territoriale esercitato da Colle Cipolla potrebbe 
estendersi anche ai collegamenti su vasta scala: già si è sottolineata, infatti, la stretta vicinanza 
con il passo di Forca Caruso, punto critico e pressoché obbligato tra la valle dell’Aterno, le 
conche di Sulmona e subequana e il bacino fucense. È probabile che proprio nel Fucino, tramite 
la vicina valle del Liri, confluissero vie di scambio che, fin dall’età del Bronzo, raccordavano il 
comparto medio-tirrenico a quello medio-adriatico68. 

Proprio il rapporto di contiguità con la valle subequana, inoltre, consente di proporre 
alcune considerazioni sul più generale assetto territoriale cui l’abitato di Colle Cipolla e la 
necropoli afferivano nel periodo preromano. La piccola conca corrisponde a una depressione 
intermontana sviluppata in senso nord-ovest/sud-est per poco più di 8 chilometri, delimitata a 

64) Si veda D’ERCOLE, D’ALESSANDRO 2007. La necropoli di Campo di Monte, indagata nel 1986, si inquadra nello stesso oriz-
zonte cronologico di quella de Le Castagne: compreso cioè fra la fase orientalizzante e quella arcaica. Dei quattro nuclei sepol-
crali visibili è stato indagato, per circa 500 metri quadrati di estensione quello di Fontanelle, a quota 1064 s.l.m., nel lato 
settentrionale prospiciente l’abitato di Monte Boria. Qui sono state portate alla luce 11 sepolture: quelle infantili deposte fuori 
dai tumuli all’interno dei quali la posizione centrale spetta agli adulti individui di sesso maschile mentre le donne sono “aggiunte” 
all’interno del sepolcro come accade per le tombe di Colle Cipolla e di San Panfilo di Macrano. 
65) Oltre a Colle Cipolla, gli altri due siti fortificati di età preromana indagati stratigraficamente sono Colle della Battaglia 
(Castel del Monte) e Monte di Cerro (Fossa), ancora in provincia de L’Aquila: D’ERCOLE, D’ALESSANDRO 2011; BOURDIN 2014, 
pp. 163-166. 
66) ACCONCIA 2014b, pp. 127-128, 136-138. 
67) Sempre se si considera che il sito di Mandra Murata, in comune di San Benedetto in Perillis, articolato su più alture, con i 
suoi 12 ettari di estensione, rientri nel comprensorio, sia pur meridionale, vestino. 
68) Sul ruolo del Fucino nel Bronzo Finale, si vedano ACCONCIA, D’ERCOLE 2012, pp. 14-21. Sui contatti con l’area medio-tir-
renica attraverso la direttrice del Fucino, si veda anche DELPINO 1972; D’ERCOLE 2011, p. 120. 
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nord/nord-ovest dal Sirente e a sud-ovest dall’altopiano delle Rocche, mentre a oriente altre 
formazioni montuose di minore entità la dividono dalla più estesa conca di Sulmona. Il corso 
del fiume Aterno, inoltre, la attraversa nella sua parte settentrionale. Come già accennato, il 
centro di Superaequum, nell’area di fondovalle, catalizza sicuramente il popolamento locale a 
partire dalla fine del IV-III secolo a.C., costituendo il fulcro di una delle tre suddivisioni interne 
dei Peligni (Plin. Nat. Hist. III, 106, che ricorda i Corfinienses, Superaequani, Sulmonensis) e 
dalla tarda età cesariana diviene municipio duovirale (figg. 1, nn. 2-4; 32, n. 3)69. La città romana 
si sviluppa su un terrazzo fluviale delimitato da due corsi d’acqua convergenti, secondo un 
modello attestato anche a Teramo-Interamnia Praetuttiorum e Cluviae. 

Alcune testimonianze a carattere sporadico, però, consentono di ipotizzare una 
frequentazione più antica del sito, risalente almeno al periodo arcaico. Si tratta di materiali di 
epoca neolitica (accette in pietra levigata) e, più consistenti, di età eneolitica (ceramica a squame) 
portati alla luce nei livelli basali di uno scavo della Soprintendenza del 1985. Una cesura 
nell’occupazione dell’area si registra per tutto il corso dell’età del Bronzo e dell’età del Ferro, 
mentre i primi segni tangibili di una presenza sono costituiti dal tumulo arcaico di San Panfilo 
(vedi avanti) e dalla stipe votiva di Sant’Agata, in uso almeno dal V secolo a.C.70. 

Anche il vicino pagus di Castel di Ieri, che dagli inizi del III secolo a.C. accoglie un 
tempio, successivamente riedificato in forme monumentali alla fine del II, ha restituito tracce 
più antiche: tra queste, le due iscrizioni paleosabelliche rinvenute presso il cimitero nel 1882 e 
1949, datate al V secolo a.C., e una necropoli di tombe a tumulo d’epoca orientalizzante71. 

Un quadro simile emerge dalle ricerche condotte nella vicina conca di Sulmona, dove i 
siti di Sulmona e Corfinio sembrano essere stati frequentati già prima dell’avvio della 
romanizzazione, dall’età del Bronzo finale 3 (fine del II millennio a.C.). Come già ipotizzato in 
altra sede, quindi, i centri del territorio abruzzese nei quali si addensano le funzioni di controllo 
politico ed economico dal periodo medio-repubblicano potrebbero essere stati individuati come 
tali in continuità con un ruolo definitosi già nelle fasi precedenti72.  

Proprio tra l’età del Bronzo finale e il III secolo a.C., poi, essi sembrano integrarsi con i 
numerosi centri fortificati di altura localizzati sui rilievi che delimitano le aree di fondovalle in 
cui si sviluppano. Per il territorio subequano, le ricerche di Ezio Mattiocco e di Frank Van 
Wonterghem, confermate dalle recenti ricognizioni di Stéphane Bourdin, hanno identificato un 
numero rilevante di centri di altura, caratterizzati da murature a secco simili a quelle portate alla 
luce a Colle Cipolla, che svolgevano una funzione eminentemente difensiva e di controllo “a 
vista” degli accessi alla valle. Si tratta dei siti di Cerreto, Baullo, Petto della Corte, Civitella, 
San Donato, Monte Ventola, Monte Urano e del complesso di fortificazioni sulla sommità de 
Le Spugne, a cui si aggiunge Colle Cipolla con la sua necropoli (fig. 32)73. 

Nel caso in esame, le ricerche degli anni ’80 contribuiscono a puntualizzare anche gli 
aspetti legati ai rapporti tra i centri fortificati e quelli di fondovalle. L’abbandono di Colle Cipolla 

69) CAMPANELLI 1998, p. 73; TUTERI et al. 2010, p. 28; BUONOCORE 2010, pp. 321-322. 
70) MATTIOCCO 1983, pp. 43-45. 
71) CAMPANELLI 1998, pp. 73-75; RICCITELLI 2007, p. 59. Per le due iscrizioni paleosabelliche, si veda da ultimo LA REGINA 
2011, pp. 261-262, nn. 17-18. 
72) VAN WONTERGHEM 1984, pp. 282-283, n. 199; p. 260, nn. 144 e 146; D’ERCOLE 2000, p. 135; ACCONCIA 2015b, p. 156. 
73) Alcuni di questi siti erano già stata individuati alla fine del XIX secolo da Antonio De Nino. Si tratta di Cerreto: MATTIOCCO 
1983, pp. 30-31; Piano di Baullo: MATTIOCCO 1981b, p. 77; MATTIOCCO 1983, pp. 31-32; Petto della Corte: MATTIOCCO 1983, 
p. 32;  San Donato: MATTIOCCO 1983, pp. 37-38; Monte Ventola: MATTIOCCO 1981b, 74-75; MATTIOCCO 1983, pp. 22-23; Monte 
Urano: MATTIOCCO 1981a, p. 35; MATTIOCCO 1981b, pp. 51-52; MATTIOCCO 1983, pp. 21-22; VAN WONTERGHEM 1985, p. 107, 
n. 33; Le Spugne: MATTIOCCO 1981b, pp. 70-74; MATTIOCCO 1983, pp. 23-26 (si tratta di una serie di alture note con questo 
nome, Rava del Piede Mozzo, Rava del Barile, l’Aia delle Serre, Rave Fracide e la Sella: vedi anche VAN WONTERGHEM 1985, 
p. 105, nn. 28-30). Vedi anche D’ERCOLE 1998, pp. 63-64; CECCARONI 2007, p. 39; BOURDIN 2010, p. 432; 2014. 
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nell’avanzato VI secolo a.C., infatti, sembra 
legato a più generali dinamiche del 
popolamento del bacino subequano. Come 
sopra accennato, l’allestimento del tumulo 
all’interno del recinto fortificato sembra 
suggerire la volontà di segnare la fine 
dell’insediamento, con una scelta radicale e 
ben riconoscibile, che doveva coinvolgere 
l’intera comunità locale. Non è da escludersi 
che tale evento debba essere interpretato come 
riflesso di una “crisi” del sistema degli oppida 
o, quanto meno, di alcuni di essi, con il 
conseguente spostamento della popolazione 
verso le aree pianeggianti. Questa ipotesi, che 
va necessariamente confermata con dati più 
esaurienti, può essere suggerita dalle notizie 
circa il rinvenimento (tutt’ora inedito) di un 
tumulo di età arcaica in località San Panfilo a 
Macrano, utilizzata come necropoli 
propriamente urbana dal centro di 
Superaequum a partire dal IV secolo a.C. (fig. 
33)74. Il tumulo era allestito originariamente 
per una sepoltura maschile e una femminile 
di età arcaica e fu successivamente occupato 
da altre cinque tombe di età ellenistica. Il suo 
recupero si è svolto il 20 luglio del 1993, 

come scavo di emergenza effettuato dall’équipe che operava in quel periodo nella necropoli di 
Campovalano (TE)75. La deposizione principale maschile n. 3 occupava il centro del tumulo ed 
aveva, come corredo, una spada e una lancia in ferro; ad essa era stata “aggiunta” la femminile 
tomba 7, con collana e vasellame fittile. Le affinità e la corrispondenza cronologica con il tumulo 
di Colle Cipolla sono notevoli, con la differenza dell’uso continuativo della struttura in età più 
recente.  

Resta comunque da definire se l’abbandono “consapevole” di Colle Cipolla e il possibile 
spostamento della comunità abbiano contribuito allo sviluppo del centro di fondovalle o se, 
piuttosto, siano stati innescati da un consolidamento degli assetti interni di quest’ultimo, che 
avrebbe quindi esercitato un’azione di richiamo nei confronti del sistema nuclearizzato dei centri 
di altura76. 

VdE 

74) VAN WONTERGHEM 1985, pp. 91-92; D’ERCOLE 1998, p. 64.  
75) A quell’intervento di somma urgenza parteciparono gli archeologi Flavia Trucco (per il MiBAC) e, come profesionisti, 
Carlo Casi, Barbara Grassi, Alessandra Stoppiello, Gianfranco Mieli, gli antropologi Domenico Mancinelli, Rita Vargiu e i di-
segnatori Francesca Mancini e Gabriele Di Marco. 
76) CAMPANELLI 1998, p. 71. 

33. LA CREPIDINE DEL TUMULO DI MACRANO A 
SUPERAEQUUM (FOTO VINCENZO D’ERCOLE)
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